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Laurie Anderson
doma con il pop
la balena bianca
Successo a Palermo per il «Moby Dick»
opera multimediale dell’artista americana
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OGGI AI CINEMA

BARBERINI - JOLLY
DELLE MIMOSE - EURCINE

-
UN FILM A DUE E... QUATTRO ZAMPE!!

DALL’INVIATA
ALBA SOLARO

PALERMO «Non c’è niente di me-
glio di una bella storia», ama dire
Laurie Anderson. E il Moby Dick di
Melville è una Storia fra le storie.
Un «romanzo aperto» su un capi-
tano pazzo che insegue un’im-
prendibile Balena bianca, ma dove
la strada maestra del racconto si
ramifica in «centinaia di altre sto-
rie parallele - dice la Anderson -,
sul cielo notturno o sul comporta-
mento degli orsi polari, di teorie
sull’origine dell’universo e innu-
merevoli altre cose». Immagini,
parole, storie, che si rovesciano
fluidamente sul pubblico del Poli-
teama nel corso delle due ore di
spettacolo di Songs and Stories from
Moby Dick, nuova opera multime-
diale che la Anderson ha presenta-
to in prima europea l’altra sera
nell’ambito del Festival di Palermo
sul Novecento; e non poteva esser-
ci collocazione più adatta per un
lavoro che, dice lei, è nato dalla ri-
scoperta casuale di un libro (dove-
va leggerlo per un programma tv
che poi non si è fatto), «attualissi-
mo perché ossessionato dalla tec-
nologia e dal lavoro degli uomini,
in fondo come oggi, no?».

Piccola, minuta, quando arriva
sul palco la cantastorie newyorkese
è una silhouette nera in stivaletti
rossi, immersa nel mare elettroni-
co che si rovescia dallo schermo
grande quanto tutta la scena, uno
schermo diviso in due come un li-
bro aperto. Imbraccia il suo «bow-
violin» che ha nastro magnetico al
posto delle corde e vomita suoni di
cornamuse, mantra tibetani, deci-
ne di archi. Poi agita come un lot-
tatore orientale una lunga canna
di metallo: il talking stick, un’altra
delle sue invenzioni, un bastone
elettronico che ha tasti invisibili,
lo sfiori e ne escono intere partitu-
re, suoni di ogni genere.

La tecnologia sfuma nel magico
(ma lei non ama la tecnologia in
sé, «i computer sono stupidi», dice
sempre) in questo spettacolo che è
una grande opera pop, un musical
multimediale, colorato, ricco di
musica - in scena con l’artista ne-
wyorkese per la prima volta ci so-
no anche quattro bravissimi attori-
cantanti e un bassista -, di suoni
(lo sciabordio della nave in mare,
lo scricchiolio delle balene che
nuotano sotto i ghiacci polari...).
Ma la parola, come in tutte le ope-
re dell’artista newyorkese, resta
centrale.

E infatti in questo musical in-
consueto lei è la narratrice, con le
sue mille voci filtrate, manipolate,
accucciata su una poltrona lumi-
nosa troppo grande per lei, con in
mano la sua logora copia del Moby
Dick versione tascabile. Come Mel-
ville, anche lei si prende la libertà
di raccontare deviando, aggiun-
gendo, usando il paradosso e l’iro-
nia, prendendo quello che le pia-
ce. Così le leggende bibliche di
Noè, del Leviatano, si mescolano a
frammenti di critica dell’establi-
shment culturale («volete i detta-
gli? andate in un museo, è a que-

sto che servono i musei: a conser-
vare i dettagli»), le considerazioni
sul linguaggio delle balene sfuma-
no in una cupa visione dell’uomo
(«è una bozza di una bozza di una
bozza», dice la Anderson, parafra-
sando Melville che non riusciva
mai a considerare chiuso il suo ro-
manzo-monstre). E le storie di Moby
Dick, «storie bizzare di uno strano
mondo», si materializzano attra-
verso le canzoni; il capitano Achab
che arriva sgambettando sulle
stampelle a ritmo di funky, il cuo-
co che fa la predica ai pescecani, il
marinaio di vedetta che si arrampi-
ca su una torre-albero maestro. Lo
schermo è un cielo stellato, poi la
pagina di un libro antico, o un
fondale color verde acido. Gli atto-
ri attraversano la scena a passi geo-
metrici di danza, tengono in mano
microtelecamere che li riprendono
in diretta, cantano col viso soffo-
cato da maschere-lenti d’ingrandi-
mento, e ogni trovata non è che
un mezzo in più per amplificare il
racconto.

Certo, non c’è più lo stupore ra-
refatto che suscitavano i primi
spettacoli della Anderson, ma non
sarebbe giusto dire che nulla è

cambiato. Il percorso dell’artista
newyorkese è chiaro, e va sempre
più verso un linguaggio popular,
verso la creazione di un’opera ac-
cessibile, pop, che parli alla nostra
immaginazione e ci porti a ragio-
nare del nostro mondo «qui ed
ora». Come nel monologo sui «pe-
sci legati e pesci liberi», che le ser-
ve per arrivare a parlare di altro: di
civiltà, del diritto dei popoli all’au-
todeterminazione, della libertà di
pensiero: «America, perché le tue
biblioteche sono così piene di la-

crime?».
Il Moby Dick è in scena ancora

stasera al Politeama di Palermo;
poi sarà a Napoli il 25 e 26 novem-
bre, a Torino il 30 e il 10 dicembre,
a Prato il 3 e 4. Lei intanto già
guarda al futuro: prepara la versio-
ne cd del Moby Dick, poi «riaprirà»
il Centre Pompidou di Parigi con
una mostra sul tempo, e per il feb-
braio del 2000 presenterà l’opera
sull’aviatrice americana Amelia
Earhart che le ha commissionato
l’American Composers Orchestra.
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Un momento
del «Moby
Dick» messo
in scena
da Laurie
Anderson
e presentato
in prima
europea
al Politeama
di Palermo
A destra
il leader
di «Elio
e le storie
tese»

DUBLINO Sorpresa italiana agli Mtv
Awards‘99edizioneeuropea,grande
showapremiandatoinondaierisu
Mtvdal«Point»diDublino;nellacate-
goriadel«migliorartistaitaliano»,ilsu-
perfavoritoJovanottièstatobattuto
daElioeleStorieTese, lorostessimera-
vigliatidelrisultato.Lorenzohaconse-

gnatoilpremioalmigliorcantanteuomo,vintodaWillSmith(cheperòeraas-
sente).LatrionfatriceassolutaèstataBritneySpears, la lolitadelpopamericano
chesièportataacasaquattropremi:comemigliorartistadonna,rivelazione,ar-
tistapop,emigliorcanzonedell’anno(«Babyonemoretime»).Hannovintoan-
cheFatboySlim(perladance),Eminem(perl’hiphop),gliOffspring(gruppo
rock),eiBoyzone(miglioralbum).Ilmomentocloudellaserataèarrivatoquan-
doMickJaggerhaconsegnatoaBonoilpremio«umanitario»perl’impegnodel
leaderdegliU2nellacampagnacontrolapovertàdi«Jubilee2000».

MTV AWARDS

Trionfa Britney
e a sorpresa Elio
«batte» Jovanotti

OGGI al 4 FONTANE
... Cannes si commuove per Heather Rose...

(Corriere della Sera)

... Il film della gioia di vivere nonostante...

IN OMAGGIO AGLI SPETTATORI LA SPILLETTA DEL FILM

Baliani: «La mia ballata laica sulla fede»
A Palermo debutta oggi «La crociata dei fanciulli» con musiche di Bregovic
ROSSELLA BATTISTI

ROMA Una massa di bambini che
sciama a teatro, ritmata dalle musi-
che di Goran Bregovic e guidata
dall’oratoria sapiente e affabulato-
ria di Marco Baliani: è La crociata
dei fanciulli, ballata per canto e
corpi che Baliani ha tratto da testi
di Schwob e Andrzejevski e che
debutta oggi al Teatro Massimo di
Palermo nell’ambito del Festival.
Spettacolo e testi si ispirano all’e-
nigmatica vicenda storica, in cui,
attorno al 1200, migliaia di fan-
ciulli attraversarono l’Europa co-
me un’orda mistica e delirante, in-
seguendo il sogno di un’impossi-
bile crociata in terra santa.

Baliani, lavorare con dei bambi-
ni è un po‘ una nostalgia degli
esordi, quando faceva teatro per
ragazzi?

«Non proprio. Sono partito dal testo
di Schwob, in cui i ragazzini non so-
no nemmeno previsti, ma solo evo-
cati dai vari personaggi che parlano
di loro. Poi, lavorando con Bregovic
assieme ai ragazzi del coro del Teatro
Massimo, abbiamo deciso di farli di-
ventare più presenti, anche se non
c’è un dialogo. Resta la struttura di
oratorio, un teatro epico dove si di-
scutedelmisterodiquestafedeinno-
cente e cieca, di un gregge che va a
morire».

Cosa la affascina di questa strana
parabola?

«Il grande desiderio di cambiamen-
to. L’infanzia e l’adolescenza sono le
fasi della vita in cui più si sente que-
sto desiderio di mutazione.Trapasso
necessarioversoqualcosachesipen-
sa migliore, terra promessa, l’altra ri-
va che magari non si raggiungerà

mai. Una storia che ha assonanze
con le migrazioni clandestine sui
gommoni di oggi, dove i bambini
continuano a essere vittime inno-
centi».

Il teatro sta diventando pulpito
autorevole per denunce sociali,
temi politici, giustizia: penso al
suo allestimento del «Kohlhaass»
kleistiano, a «Corpo di stato», che
ha scritto per l’anniversario del
delittoMoro. Oanchealracconto
del Vajont di Paolini. La nuova
drammaturgia si prepara a sosti-
tuire una riflessione laica e gior-
nalisticasempremenoincisiva?

«Credoche ilmiocompitosiaquello
indicato da Camus: vivere nel disin-
cantoesprimendoildisagiodistarci.
Oggi mancano però intellettuali che
ti spiazzino le aspettative del mon-
do:primadiscrivereunpezzo,siassi-
curanodi quantaaudienceavranno.
La notizia deve avere glamour, non
fareanalisi.Notounamediocritàche
non c’era fino a trent’anni fa, quan-
doeranoviviPasolinieCalvino».

Crollate le ideologie, ci salverà la

fede?
«Certe religioni new-age di oggi mi
sembranoprêt-à-porter,cocktailche
ognuno si miscela su misura. In real-
tà la nostra può essere solo una no-
stalgia di un sacro che non ci potrà
piùessere.Nonc’èunaterrapromes-
sa, non si puòpiù sognare in grande.
Il mio prossimo lavoro sarà dedicato
a San Francesco (Francesco a testa in
giù, in diretta su Raidue alle 22.30
il 23 dicembre, ndr), un altro so-
gnatore che per tutta la vita ha
lottato per riformare il mondo ed
è stato sconfitto».

La televisione è un luogo compa-
tibileperilteatro?

«Bisognaaccettare il rischiodipassa-
re per una delle tante trasmissioni.
Ma la tv ti dà una grande visibilità,
che poi spinge a teatro persone che
non c’erano mai state prima. È suc-
cesso con Corpo di stato».

Peròpreferisceilpalcoscenico...
«Il teatro ti dà un tempo da dedicare
al lavoro che non hai da nessuna al-
tra parte. In fondo, la sua ricchezza è
datadallasuapovertà».
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PROVOCAZIONI

Berselli (Sole 24ore):
«Celentano?
Come Berlusconi»

CONCERTI

«Suicide» a Bologna
Torna la new wave
di Vega e Rev

Celentano come Berlusconi? Il
Molleggiato dei monologhi di
«Fantastico» come il «Cavalier»
Silvioscesoincamponel’94?Ilpa-
ragone può sembrare azzardato
maècertoassai intrigante,earriva
da Edmondo Berselli, editorialista
politicodel«Sole24Ore»,eadesso
autoredi«Canzoni.Storiedell’Ita-
lia leggera» (Il Mulino), da doma-
ni in libreria. Celentano, scrive
Berselli, «perfettamenteasuoagio
come monologhista nel lanciare
messaggi al microfono e nello
stramenarla con slogan epocali,
era una straordinaria anticipazio-
ne mediatica del Berlusconi ‘94:
entrambi non rassegnati alla cal-
vizie, entrambi “ignoranti di poli-
tica”, entrambi medianicamente
in contatto» con «un’Italia che
sorprendentemente esiste». Il li-
bro, che comunque rivela una
grande passione per le canzoni,
doveva essere, per ammissione
dell’autore, «un libro politico, so-
stenuto dall’idea che nel nostro
paese i conformismi ideologici e i
loro variopinti fantasmi proietti-
nounalonechesiestendeperfino
alle canzoni».Alla fine inveceneè
uscito un libro «soprattutto ro-
mantico», anche «nelle malevo-
lenze e nelle irritazioni», dalla
stroncatura del disco «Mina Ce-
lentano» ai giudizi poco lusin-
ghieri su Mogol («Il suo Ego è una
mongolfiera»).

■ AlanVegaeMartinRev,unduo,
unaband(i«Suicide»),unpezzo
distoriadellamusicapunk/new
waveinternazionale.Insieme,so-
noinconcertostaseraaBologna
(nell’ambitodelLinkProject)per
rivivereerenderesonorigli«incu-
bi»cheliperseguitanoda30an-
ni.

Vegaallavoce(conunostile
moltoparticolare,unasortadi
cantatorockabillycuivengono
applicatedosimassiccedieco),
Revalletastiere(conisuoiriffmi-
nimalitalmenteripetitividaesse-
requasideimantra), i«Suicide»
nascononellontanoeglorioso
1970masoloconl’emergeredel-
laprimascenapunkdiNewYork
intornoalcelebreCBGB’saparti-
redal‘76,sitrasformanodapro-
getto-performanceinbandca-
pacediprodurremusichetrale
piùallucinateeoriginalidiquegli
anni.Nel‘77esceilprimoalbum,
omonimo,salutatosubitocome
unsuccesso(l’annoscorsolaMu-
teharistampatoquestoeil loro
secondolavoro),quindinelclima
surrealediqueglianni,iSuicide
giranol’Europacomesupportoai
ClasheaElvisCostello.Poisise-
paranoperavviarsiacarrieresoli-
sticheenell’88,dopodiecianni
dioblio,tornanoinsiemeperpro-
durreancoraduedischi.Stasera,
ilconcertodiBologna(viaFiora-
vanti14,info051/352330).

Marco Baliani in un momento del suo spettacolo


